COORDINAMENTO E PARTECIPAZIONE A RICERCHE FINANZIATE
1989  
Ricerca di tipologie di alloggi innovativi per la terza età 

Direttore della ricerca Sergio Lenci, Consiglio Nazionale delle Ricerche 

1991  
Incubatori e Parchi Scientifici e Tecnologici
Direttore della ricerca Paolo Palomba, Ricerca a cura del Business Innovation Center del Lazio
1991  
Innovazione e Territorio
Direttore della ricerca Paolo Palomba, Ricerca a cura del Business Innovation Center del Lazio

1992 
Analisi delle potenzialità presenti nel territorio della provincia di Frosinone di carattere 
architettonico, monumentale, artistico, suscettibili di interventi di ripristino o di restauro.
Individuazione delle caratteristiche tecnico/funzionali di un immobile idoneo alla costituzione di

un centro europeo per la valorizzazione delle risorse umane e gli scambi, Prov. di Frosinone

 
Ricerca svolta da Ruggero Lenci e da Sergio Salvio per la FILAS e il BIC Lazio

1993 
I parchi scientifici e il loro impatto economico e produttivo

Direttore della ricerca: Paolo Palomba; coordinatore per il BIC Lazio: Ruggero Lenci


Consiglio Nazionale delle Ricerche 

1996  
L’architettura dei frattali

Dipartimento di Progettazione Architettonica e Urbana

1996  
L’architettura della residenza

Dipartimento di Progettazione Architettonica e Urbana

1997  
Applicazioni della multimedialità nella progettazione



Ricerca di Ateneo, responsabile Prof.ssa Paola Coppola Pignatelli



Dipartimento di Progettazione Architettonica e Urbana

1998  
Realizzazione (in collaborazione) di un Compact Disk per la BNL dal titolo:



"La città del Terzo Millennio"

responsabile Prof.ssa Paola Coppola Pignatelli


Dipartimento di Progettazione Architettonica e Urbana

2001  
Stazioni esistenti e nuove da realizzarsi sulla cintura ferroviaria di Roma finalizzate al 

completamento dell’anello.

Ricerca di Facoltà, responsabile Prof. Ing. Carlo Cecere

Dipartimento di Architettura e Urbanistica per l’Ingegneria

2002  
Nuova sistemazione e progettazione preliminare del Policlinico Umberto I a Roma

Direttore del progetto: Prof. Ing. Gianfranco Carrara

Dipartimento di Architettura e Urbanistica per l’Ingegneria

2003  
L’architettura di Ludovico Quaroni e di Mario Fiorentino

Ricerca di Facoltà

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci

Breve consuntivo:

Durante lo svolgimento della ricerca sono stati rintracciati e resi evidenti quegli elementi attraverso i quali è possibile sostenere che la figura di Ludovico Quaroni si identifichi con la dimensione del dubbio. E’ stato altresì evidenziato in che modo tale dimensione sia stata sostenuta durante una fervida attività di docente e di progettista. Quanto sopra è emerso dall'analisi degli scritti, delle attività accademiche svolte all'interno delle Facoltà di Architettura e delle collaborazioni professionali.

Dalla ricerca su Mario Fiorentino è emersa una “dimensione delle certezze” che si ritiene responsabile di aver guidato tanto il professionista quanto il docente. La volontà di approfondire la scala a cavallo tra architettura e urbanistica, la dimensione territoriale del progetto, nonché i limiti e i condizionamenti della prefabbricazione, è emersa con chiarezza nelle realizzazioni, prime tra tutte nel Corviale.

La ricerca ha prodotto una raccolta di immagini e di testi che potranno costituire la base per ulteriori studi e/o per una pubblicazione.
2004  
La progettazione architettonica “colta” tra professione e didattica: le tendenze della cultura architettonica italiana nel passaggio dalla ricerca di una “dimensione conforme” a quella di un’ “architettura sostenibile”

Ricerca di Facoltà.

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci

La ricerca ha prodotto una monografia (autore Ruggero Lenci) dal titolo “Studio Passarelli cento anni cento progetti” edita da Electa, Milano 2006, con testi di Alessandro Anselmi, Giorgio Muratore, Lucio Passarelli.
Breve consuntivo:
Il fondatore dello Studio Passarelli, Tullio Passarelli, ha progettato ed eseguito il primo edificio, la Scuola De Merode ubicata negli spazi interni tra via Margutta, Vicolo Alibert, il Pincio, in stile neoclassico con delle accentuazioni legate allo stile Liberty. A questo edificio segue nel 1903 la Chiesa e Convento dei Padri di Monfort in via Sardegna. Si tratta di una piccola chiesa eseguita in mattoni con annesso un convento, ubicata alle spalle della casa di famiglia dei progettisti, vicino a Santa Teresa e di fronte a dove verrà realizzato, sessant’anni dopo, l’edificio multifunzionale di Via Campania. ... Il 1964 è l’anno nel quale si compie il vero capolavoro dello Studio: la palazzina in via Campania, progettata da Lucio Passarelli con la collaborazione di Paolo Cercato. 

In questi anni si apre una stagione di progetti ispirati a un espressionismo di matrice tutta romana: la sede dell’IMI all’EUR (1969), con la splendida sala convegni; il padiglione italiano all’Expo di Montreal (1967) in cui una copertura distesa come un candido doppio lenzuolo dialoga con un basamento roccioso; il progetto per il concorso dell’ampliamento del Parlamento (1967) con le sue “murate” curvilinee che dialogano con un sistema cartesiano interno; la nuova ala della scultura ai Musei Vaticani (1971) il cui la luce penetra da asole e aperture plasticamente e sapientemente disposte e dove il rapporto con la plasticità della materia architettonica raggiunge livelli sublimi negli spazi interni; Villa del Sole (1974) dove sono la curva e l’uso del cemento armato a determinare l’idea di progetto.

Il piano di zona Vigne Nuove (1977), con le sue linee saettanti e le “colonne” di ordine gigante, segna il passaggio tra questa fase e la successiva nella quale le linee curve si affilano,diventando prevalentemente linee rette ma senza mai dimenticare la curva. 

Nel 1990, con il progetto vincitore al concorso internazionale per il Museo dell’Acropoli di Atene, eseguito insieme a Manfredi Nicoletti, le modalità curvilinee e quelle rette sono ancora compresenti, e inoltre è inserita una terza modalità, quella dell’architettura “tellurica”, ovvero di un volume che mostra di inclinarsi e cedere nel terreno, quasi a voler essere un enorme reperto ritrovato. 

2005-06 Il progetto dello “Studio Asse” letto attraverso i contributi dei suoi componenti: Vinicio Dellani, Mario Fiorentino, Riccardo Morandi, Lucio Passarelli, Ludovico Quaroni, Bruno Zevi.
Ricerca di Facoltà

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci

La ricerca ha contribuito a produrre una mostra sullo Studio “ASSE” tenutasi all’Accademia di San Luca nell’aprile del 2006 e un saggio a cura del sottoscritto dal titolo “Fortuna critica dell’Asse Attrezzato”, pubblicato sul catalogo della mostra dalla Fondazione Bruno Zevi.

Breve consuntivo:
La ricerca si occupa di alcuni Studi di architettura romani che hanno contribuito a conformare, a stretto contatto con le facoltà universitarie, parti importanti della Roma contemporanea. Uno dei temi cruciali sul quale la ricerca intende concentrarsi è la corretta dimensione dell’insediamento, tra architettura e urbanistica, a lungo ricercata negli anni '60 e '70 da alcuni protagonisti della scena architettonica italiana. A tal fine si sta analizzando – da un punto di vista di “architettura a scala urbana” piuttosto che “urbanistico” – la vicenda dello “Studio Asse”, composto da Vinicio Delleani, Mario Fiorentino, Riccardo Morandi, Lucio Passarelli, Ludovico Quaroni, Bruno Zevi.

E’ noto che fin dagli anni ‘50 l’asse ad est della città veniva indicato come la direttrice dominante per l’espansione di Roma. Quest’idea portò ad individuare nel P.R.G. del 1962 una vasta area ad est del centro storico destinata prevalentemente a funzioni direzionali. All’insieme di strada a viabilità primaria e dei vari edifici venne dato il nome di “Asse Attrezzato”. Sono i temi della riqualificazione della periferia e del decongestionamento del centro storico a guidare questo disegno di piano. Malgrado l’inclusione nel P.R.G., l’Asse Attrezzato non viene realizzato. 

Nel successivo decennio lo “Studio Asse” ne formula una proposta attuativa e formalizzata che si basa su una maglia continua ad esagoni, introdotta per regolare la crescita di tutto lo sviluppo, mentre la viabilità centrale mantiene caratteristiche analoghe a quelle delineate dal P.R.G. del ‘62.

In seguito, nei primi anni ’80, l’ACER - Associazione Costruttori Edili Romani - redige, per conto del Comune, uno Studio di fattibilità. Il progetto, basato su una maglia ortogonale nord-sud, ha come caratteristica quella di considerare gli edifici per la parte direzionale dell’intervento disposti lungo un asse viario che congiunge tramite viadotto i punti più significativi degli insediamenti. 

Pochi anni dopo viene costituito il Consorzio SDO - Sistema Direzionale Orientale, la cui proposta prevede un tracciato viario sopraelevato che attraversa aree distinte di concentrazione, i “moli tecnologici”, ovvero gruppi di infrastrutture, servizi primari e secondari a cui gli edifici sono collegati. Se nei progetti precedenti l’area era suddivisa in moduli bidimensionali, nella proposta del Consorzio SDO il modulo diventa volumetrico. Il piano proposto, a distanza di quasi 25 anni dal P.R.G., risente ancora della forza evocativa dell’Asse Attrezzato, ovvero di un’arteria che connette tra loro tutti i comprensori.

Con la legge per Roma Capitale del 1990 si torna a parlare della progettazione delle aree ad est della città. Nel 1991 il Consorzio SDO nomina un Comitato Scientifico che redigerà il Progetto Direttore: Passarelli, Portoghesi, Salzano e Spadolini, insieme a tecnici responsabili dei vari settori disciplinari elaborano un progetto che riprende nelle linee generali l’ipotesi di una grande arteria urbana che unisce i diversi comprensori tra loro. Da qui nasce l’idea di un “suolo artificiale”, un sistema che si eleva dalla quota del terreno naturale per definire un nuovo profilo sul quale impostare gli edifici. Il Progetto Direttore, dopo un lunga istruttoria, verrà però abbandonato.

Dopo due anni viene approvato dal Consiglio Comunale il Progetto Direttore 1995 i cui interventi sono compresi all’interno di un Programma di Assetto Generale - il P.A.G - che vede il riassetto urbano legato al ruolo delle stazioni ferroviare nella città. Del precedente Progetto Direttore rimane l’idea del “suolo artificiale”, ma l’intervento si limita al solo comprensorio di Pietralata, già servito dalla rete metropolitana esistente, e posto in stretta relazione con la stazione Tiburtina.
2007
Gli ambiti di pertinenza della Tesi di laurea in Composizione Architettonica

Ricerca di Ateneo Federato (ex Facoltà)

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci

La ricerca ha prodotto la pubblicazione di una monografia (autore Ruggero Lenci) dal titolo “Didattica e Architettura, tesi in composizione architettonica”, Prospettive, Roma 2007, con contributi di Tullio Bucciarelli, Fabrizio Vestroni, Franco Storelli, Marcello Rebecchini, Enzo Cartapati. Testi in italiano e in inglese.

Breve consuntivo.

In cosa consiste una tesi di laurea nell'Area dell' "Ingegneria Edile-Architettura U.E."? Il riconoscimento "Unione Europea" implica non solo il consueto e indiscusso rigore tecnico tipico della Facoltà di Ingegneria, ma anche quella particolare e sensibile attenzione ai linguaggi e alle teorie dell'architettura italiana ed estera. Nel nuovo scenario europeo non è più pensabile occuparsi solo o prevalentemente di ciò che storicamente l'Ingegnere ha dimostrato di saper fare, limitandone il profilo a quello di un bravo tecnico privo di una consistente preparazione architettonica. Se invece gli ingegneri mantenessero esclusivamente la propria storica connotazione tecnica gli studenti - che così facendo perderebbero il riconoscimento U.E. - non sarebbero soddisfatti.

E' determinante per il relatore di un progetto di architettura di tesi di laurea svolgere un ruolo guida di un'attività che deve avere il suo "melting pot" nella mente dello studente: quel crogiuolo nel quale fondere e forgiare una nuova idea di spazio, di volume, di insediamento umano. In mancanza di ciò sarebbe difficile, se non impossibile, andare oltre la ripetitiva elencazione di morfemi per lo più appartenenti al secolo precedente e talmente tante volte riproposti da risultare oggi bloccati nelle proprie declinazioni sempre uguali a se stesse.

Se è vero che il docente deve favorire la conoscenza del presente attraverso la rilettura del passato peR organizzare quella porzione di utopia indispensabile a preparare il domani, è allora altrettanto vero che la collaborazione colta e condivisa tra le diverse discipline progettuali non può che apportare effetti benefici all'architettura e alla didattica. Ma questa condivisione non deve generare una rincorsa generalizzata e indifferenziata al progetto, bensì trasformarsi in una serie di apporti selettivi da parte di quelle discipline chiamate a generare quel campo di forze per mezzo del quale l'organismo edilizio risulti dotato di una propria

coesione interna, di una propria "anima". In questa collaborazione tra discipline la componente architettonica non si occupa solo dell'invenzione della forma così come quella tecnologica non può occuparsi solo dell'invenzione degli aspetti costruttivi e quella urbanistica solo dei rapporti con il contesto, e così via per gli impianti, le strutture, la sicurezza e altro. Pur tuttavia queste componenti costituiscono gli attrattori del campo di forze che, generando più o meno intensità, contribuiscono in misura maggiore o minore ai caratteri dominanti del progetto.
Gli obiettivi perseguiti in modo prioritario nella ricerca sono la verifica e l'approfondimento dei seguenti convincimenti:

E' necessario sviluppare nei laureandi capacità compositive coerenti e sempre più autonome nonché rafforzare in loro la conoscenza delle teorie, dei metodi e delle acquisizioni linguistiche dell'architettura contemporanea. Il momento operativo del laboratorio di Tesi di laurea è centrale tanto quanto quello teorico e di ricerca bibliografica. Attraverso l'uso di plurime scale dimensionali che vanno dall'analisi urbana al dettaglio costruttivo, i laureandi affinano un metodo di lavoro improntato sul controllo dell'idea in fieri, onde poterla verificare ed elaborare in forma preliminare e definitiva, attraverso l'utilizzo degli strumenti propri della composizione architettonica. In questa fase l'attenzione dovrebbe essere rivolta a enucleare quegli aspetti dell'organismo edilizio nei quali le relazioni tra questioni contestuali, tipologiche e linguistiche risultano emergenti. Seguendo un'impostazione didattica che concepisce l'ideazione architettonica come un processo di sintesi tra scelte di carattere teorico-linguistiche e scelte dettate da un sedimentato di conoscenze costruttive, ai laureandi andrebbero fornite plurime occasioni di ampliamento della conoscenza dei sistemi di regole e metodi, anche singolari, che presiedono all'elaborazione del progetto. Gli esempi andrebbero selezionati principalmente tra i casi funzionalmente simili ai temi in corso di elaborazione, ma anche tra le opere di architettura di indiscutibile valore che costituiscono una sintesi esemplare tra esigenze di forma, tecnologia e materiali impiegati. Ciò in quanto obiettivo costante del relatore dovrebbe essere la realizzazione di forti corrispondenze tra questioni di contenuto e di espressione.
2008
Verso una teoria dell’evoluzione in architettura tra scienza, progetto, arte.

Ricerca di Ateneo Federato (ex Facoltà)

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci
La ricerca ha prodotto la pubblicazione di un libro dal titolo “Evoluzione e architettura tra scienza e progetto”, Prospettive, Roma 2008. Testo in italiano e in inglese.

Breve consuntivo.

La parola evoluzione se attribuita ad altre specie rispetto a quella umana non desta preoccupazioni, viceversa turba

i neocreazionisti e induce taluni a essere sospettosi per comprendere se chi la usa intenda operare pericolose discriminazioni razziali.2 Pertanto, in antropologia, si è spesso restii a usarla nel trattare temi quali l’evoluzione della

cultura, del linguaggio, delle idee.3 Eppure l’uomo si evolve sia geneticamente, sia con la cultura, il linguaggio e le

idee, anche se non sempre si può parlare di evoluzione, talvolta di involuzione.

E per quanto riguarda in modo specifico l’evoluzione delle idee in architettura?4 L’avanzamento tecnologico che ne

sostiene e alimenta l’attività progettuale è una realtà in forte accelerazione in ogni settore, tanto da far pensare a un

costante processo evolutivo in atto. Ma in generale c’è da chiedersi: il cosiddetto ‘progresso’ come risposta alle crescenti esigenze dell’uomo, è una realtà stabile oppure una bolla sempre sul punto di esplodere? Va rappresentato

con un grafico che, con accelerazioni e decelerazioni, è pur tuttavia tendente verso un’unica direzione, oppure potrebbe assumere una forma simile al diagramma di rotturadell’acciaio, che dopo una fortissima resistenza si snerva e cede?

Se per evoluzione si intende la capacità di mettere in atto procedure e attività che garantiscono le più alte probabilità

di sopravvivenza di una specie, non si può dare per scontato che l’uomo appartenga a quella più evoluta,5 nonostante

la scienza medica faccia registrare continui successi nel prolungare la vita media dell’uomo, talvolta in condizioni di malattia cronica e in stato di anzianità nonautosufficiente, ma in questo caso senza aumentare le probabilità di sopravvivenza della sua specie. Appartenia-mo a quella che più si è espansa sul pianeta occupando vastissimi spazi. Come per i dinosauri,6 estinti perché di mole non più compatibile con il sopraggiungere delle nuove condizioni ambientali, la stessa sorte potrebbe presto essere quella di molti spazi antropici, in particolare di quelle città oggi meno sostenibili perché dilatate oltremodo e che ora rischiano il collasso. Le città, convulse, trame di imponenti strutture in acciaio ed edifici in calcestruzzo armato, orditi di impianti meccanico-idraulici, ponti e strade, potrebbero presto risultare non più manutenibili. Preda di un’irrefrenabile ossidazione da parte dell’ossigeno libero nell’atmosfera in poche centinaia o migliaia di anni potrebbero trasformarsi in curiose collinette ricche di minerali, piante, e batteri di vario tipo. Inoltre altre specie viventi, più resistenti e preparate della nostra per le sfide evolutive che si prospettano, meno dipendenti da innumerevoli apparati e accessori, stanno già certamente mettendo in atto vari tentativi per sopravvivere ed evolversi nel prossimo ciclo evolutivo della terra, la cui trasformazione è ora principalmente dovuta all’intervento dell’uomo, della sua cultura, delle sue idee. Forse tutto ciò sta già avvenendo soprattutto in prossimità dei reattori nucleari e delle industrie chimiche e farmaceutiche che, come sottoprodotto delle proprie attività, involontariamente ma non sempre (fughe in atmosfera o in falda di materiale tossico), alimentano nuove naturali, talvolta inquietanti, sperimentazioni di biodiversità.
2009
Pietro Barucci Architetto: il Laurentino 38, piazzale Caravaggio, il PSER di Napoli e altri progetti.

Ricerca di Ateneo Federato (ex Facoltà)

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci
La ricerca ha prodotto un a monografia (autore Ruggero Lenci) dal titolo “Pietro Barucci Architetto” Electa, Milano 2009, con contributi di Leonardo Benevolo, Alessandra Muntoni, Giorgio Muratore, Franco Purini.
Breve consuntivo.

La ricerca si è occupata di alcuni progetti elaborati da Pietro Barucci che, letti nella loro successione temporale, ne rivelano l’opera architettonica. Qui di seguito una sintesi dei contenuti del libro.

Dal 1947 Pietro Barucci, appena laureato, elaborerà circa sei progetti selezionati, di cui due particolarmente significativi. Il primo è costituito dalla partecipazione al Concorso per il quartiere ICP di San Basilio a Roma, progetto che richiama alla memoria la scheda di un computer, con le case a schiera che diventano altrettanti banchi di memoria e microprocessori ante litteram, andando a costituire un interessante caso di anticipazione verso la prefigurazione di un'architettura “elettronica”. Il secondo, è costituito dal progetto eseguito della palazzina “Orione” su via dei Monti Parioli, nella quale è presente una composizione articolata delle logge che segue in senso cartesiano l'idea dell'alternanza dei pieni e dei vuoti.

Negli anni '50 Barucci elaborerà circa venti progetti, di cui cinque di notevole interesse, tutti sviluppati dal '58 in poi. Il primo è costituito dal Quartiere INA CASA Coteto a Livorno, caratterizzato da una conformazione planimetrica esemplare che va alla ricerca della definizione spaziale del vuoto tra i volumi, prima ancora che della morfologia degli edifici stessi, idonea a generare multiple unità di vicinato tra loro morfologicamente simili. Il secondo, ancora a Livorno, riguarda la sopraelevazione dell'edificio neoclassico che ospita l'Istituto Tecnico di quella città per inserirvi delle aule. La demolizione del timpano e del cornicione esistenti ne ridurranno gli eccessi semantici e, al tempo stesso, lasceranno libero lo spazio per l'inserimento di un piano attico di coronamento, molto vetrato. Il terzo progetto riguarda la partecipazione al concorso Internazionale per il nuovo municipio di Toronto, nel quale viene messa in campo un'interessante articolazione di volumi autosimili di matrice frattale, a partire da una corte aperta centrale. Quindi è la volta del progetto di concorso per la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele II di Roma a Castro Pretorio, che ha conseguito il secondo premio ex-aequo, il cui trattamento dei corpi e impianto planimetrico rimanda ad alcuni progetti per l'E42, segnatamente a quelli del Palazzo della Civiltà Romana di F. Albini e del Palazzo dei Ricevimenti e delle Feste di G. Terragni, C. Cattaneo e P. Lingeri.

Il decennio si conclude con il progetto segnalato al Concorso per un nuovo quartiere alle Barene di S.Giuliano a Mestre, caratterizzato da edifici in linea che generano corti per lo più aperte, sistemi edilizi in continua ricerca di corrispondenze spaziali. (continua…)
2010
Il Laurentino 38: un quartiere abitativo degli anni ’70 a Roma, tra analisi e proposte per un habitat sostenibile

Ricerca di Ateneo Federato (ex Facoltà)

Responsabile Prof. Arch. Ruggero Lenci
La ricerca ha prodotto la pubblicazione di una monografia (autore Ruggero Lenci) dal titolo “Mutazioni Laurentino 38, ontogenesi e filogenesi di un quartiere romano”, Prospettive, Roma 2011, con contributi di Pietro Barucci e Franco Purini. Testi in italiano e in inglese.

Breve consuntivo.

Molteplici possono essere i punti di partenza validi per una sperimentazione didattica sul social housing. Il Laurentino 38 rappresenta a Roma un eccellente esempio di quartiere degli anni ’70 inserito a pieno titolo nella filogenesi dell’architettura abitativa sul quale è sorta l’idea, a distanza di oltre 30 anni dalla sua realizzazione, di sperimentare possibili mutazioni in accordo con le trasformazioni sociali ed economiche in atto. Queste sono intese non per essere sostitutive di quella realtà, ma come raccolta di variazioni confrontabili tra loro e con il quartiere ispiratore: oltre 200 proposte che sul distretto abitativo ideato da Pietro Barucci trovano fertile campo di applicazione per valutare la presenza di effettive modificazioni evolutive proponibili in realtà in via di sviluppo. Queste mutazioni – positive, negative o neutre – che i giovani progettisti della “Sapienza” hanno elaborato sono ben evidenti. Talune di esse rispondono a esigenze affioranti nella società assumendo la forma di altrettante ipotesi di progetti abitativi urbani, che nella loro evoluzione rappresentano nuove tappe di sviluppo ontogenetico e che comunque, per affermarsi, dovranno passare il vaglio della selezione culturale. 

Nel programma di Pietro Barucci la genesi compositiva del Laurentino 38 doveva dar luogo a un sistema complesso e articolato di architettura a scala urbana nel quale queste due dimensioni progettuali fossero integrate: un dispositivo architettonico da inserire in serie alle frange di una Roma capitale e papalina da poco modernizzata a seguito del completamento del vicino EUR. Egli voleva attuare un articolato e ben visibile segno nella città, un connettore distributivo fortemente strutturato che intercettasse, negandola, quella troppo rigida soglia di confine tra le dimensioni urbanistico-sociale e architettonico-artistica. Desiderava ottenere qualcosa in più rispetto a meri contenitori di alloggi, ovvero sentiva come necessario il superamento della logica degli invertebrati quartieri-dormitorio che a macchia di leopardo saturavano molti spazi delle città italiane. 

Strutturare un quartiere voleva dire per lui munirlo di una spina dorsale che ne legasse insieme le parti, da segmentare prima in macroinsulae quindi, dopo aver trovato l’idonea conformazione e dimensione della vertebra urbana, da ripetere più volte in insulae tra loro articolate. Tale vertebra (o insula) composta da cinque edifici in linea, uno a torre e un edificio ponte, ha trovato nel progetto di Barucci un eccellente equilibrio compositivo, a lungo ricercato nell’architettura contemporanea. Essa ha dato vita a un dispositivo architettonico complesso, a un connettore che ha il compito di conferire a gruppi di edifici spesso solitari un senso di forte coesione e di significato urbano, il tutto verso il tanto agognato effetto città. Privata dei ponti, l’idea della vertebra urbana non è più tale, con il risultato che il settore sud-ovest (macroinsula 1) nel quale i connettori sono stati rimossi risulta ora disconnesso, evirato, invertebrato e privo d’identità.

Diventa utile, in controtendenza rispetto a un diffuso quanto troppo mediocre conformismo, comprendere in modo scientifico la dimensione urbana prima ancora che le scelte architettoniche dell’intera operazione, ovvero quella concezione distributiva stratificata che Barucci con i suoi ponti voleva generare. Questa nuova e a un tempo antica tipologia (si pensi a Ponte Vecchio a Firenze) voleva e vuole caricarsi di un magnetismo capace di condensare e restituire alla città alcune esigenze della collettività, su modello di un costruttivismo russo calato nella realtà, più stemperata, di un’Europa post-sessantottina. I condensatori sociali sono qui diventati in primo luogo undici agili dispositivi architettonici, ginnasti che spiccano il salto, per usare un’espressione futurista cara a Marinetti (al quale, incidentalmente, la via principale del nuovo quartiere è intitolata), contenenti spazi per servizi che rispetto a quelli ereditati dovevano apparire rinnovati nella forma e nella sostanza.
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La ricerca ha prodotto la pubblicazione di una monografia (autore Ruggero Lenci) dal titolo “Morfemi dinamici”, Prospettive, Roma 2011, con contributi di Franco Purini e altri. Testi testi in italiano e in inglese.

Breve consuntivo.

Insieme alla scrittura e al disegno di architettura, la scultura contribuisce a indagare la qualità dello spazio e del tempo. Uno spazio che nel caso delle sculture della serie Morfemi Dinamici è ad assetto variabile, quindi connesso al tempo; un tempo bidirezionale, verso il futuro e il passato insieme, circolare, con un ritorno. Spazio e tempo generano forma e matrice, il fenomeno e il suo contrario, dando vita a quel conflitto possibile solo nella condizione del presente. Queste sculture derivano da un’esigenza incontenibile di dare tridimensionalità a idee intimamente connesse con lo spazio-tempo, troppo a lungo confinate nella bidimensionalità e, dagli anni ’80, imprigionate nell’immaterialità del virtuale. E da questa condizione ormai cronica non rinunciano ad assumere spessore, a inverarsi, a essere. Stanche della tautologica rappresentazione di un’architettura che tende ad alimentarsi della sua stessa rappresentazione, interrompono questo cortocircuito per lievitare nella nuova condizione di disegni divenuti oggetto, che più non temono il rapporto con la gravità. A saperle vedere queste sculture sono in primo luogo dei disegni tridimensionali, concentrati di architettura teorica ancora privi di concrete connotazioni: muro, finestra, scala. Desiderano costituire gli anelli di una catena che descrive il DNA dell’architettura: un certo numero di nucleotidi di base, i morfemi, in grado di generare, per derivazione e trascrizione, le proteine del nuovo progetto contemporaneo. 

